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La preghiera nella seconda parte dell'Apocalisse (Ap 4,1-22,21)

Cari fratelli e sorelle,

mercoledì scorso ho parlato sulla preghiera nella prima parte dell'Apocalisse, oggi passiamo alla
seconda parte del libro, e mentre nella prima parte la preghiera è orientata verso l’interno della
vita ecclesiale, l'attenzione nella seconda è rivolta al mondo intero; la Chiesa, infatti, cammina
nella storia, ne è parte secondo il progetto di Dio. L’assemblea che, ascoltando il messaggio di
Giovanni presentato dal lettore, ha riscoperto il proprio compito di collaborare allo sviluppo del
Regno di Dio come «sacerdoti di Dio e di Cristo» (Ap 20,6; cfr 1,5; 5,10), e si apre sul mondo degli
uomini. E qui emergono due modi di vivere in rapporto dialettico tra loro: il primo lo potremmo
definire il «sistema di Cristo», a cui l’assemblea è felice di appartenere, e il secondo il «sistema
terrestre anti-Regno e anti-alleanza messo in atto dall’influsso del Maligno», il quale, ingannando
gli uomini, vuole realizzare un mondo opposto a quello voluto da Cristo e da Dio (cfr Pontificia
Commissione Biblica, Bibbia e Morale. Radici bibliche dell’agire cristiano, 70). L’assemblea deve
allora saper leggere in profondità la storia che sta vivendo, imparando a discernere con la fede gli
avvenimenti per collaborare, con la sua azione, allo sviluppo del Regno di Dio. E questa opera di
lettura e di discernimento, come pure di azione, è legata alla preghiera.

Anzitutto, dopo l’appello insistente di Cristo che, nella prima parte dell’Apocalisse, ben sette volte
ha detto: «Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alla Chiesa» (cfr Ap 2,7.11.17.29;
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3,6.13.22), l’assemblea viene invitata a salire in Cielo per guardare la realtà con gli occhi di Dio; e
qui ritroviamo tre simboli, punti di riferimento da cui partire per leggere la storia: il trono di Dio,
l’Agnello e il libro (cfr Ap 4,1 – 5,14).

Primo simbolo è il trono, sul quale sta seduto un personaggio che Giovanni non descrive, perché
supera qualsiasi rappresentazione umana; può solo accennare al senso di bellezza e gioia che
prova trovandosi davanti a Lui. Questo personaggio misterioso è Dio, Dio onnipotente che non è
rimasto chiuso nel suo Cielo, ma si è fatto vicino all’uomo, entrando in alleanza con lui; Dio che fa
sentire nella storia, in modo misterioso ma reale, la sua voce simboleggiata dai lampi e dai tuoni.
Vi sono vari elementi che appaiono attorno al trono di Dio, come i ventiquattro anziani e i quattro
esseri viventi, che rendono lode incessantemente all’unico Signore della storia.

Primo simbolo, quindi, il trono. Secondo simbolo è il libro, che contiene il piano di Dio sugli
avvenimenti e sugli uomini; è chiuso ermeticamente da sette sigilli e nessuno è in grado di
leggerlo. Di fronte a questa incapacità dell’uomo di scrutare il progetto di Dio, Giovanni sente una
profonda tristezza che lo porta al pianto. Ma c’è un rimedio allo smarrimento dell’uomo di fronte al
mistero della storia: qualcuno è in grado di aprire il libro e di illuminarlo.

E qui appare il terzo simbolo: Cristo, l’Agnello immolato nel Sacrificio della Croce, ma che è in
piedi, segno della sua Risurrezione. Ed è proprio l’Agnello, il Cristo morto e risorto, che
progressivamente apre i sigilli e svela il piano di Dio, il senso profondo della storia.

Che cosa dicono questi simboli? Essi ci ricordano qual è la strada per saper leggere i fatti della
storia e della nostra stessa vita. Alzando lo sguardo al Cielo di Dio, nel rapporto costante con
Cristo, aprendo a Lui il nostro cuore e la nostra mente nella preghiera personale e comunitaria, noi
impariamo a vedere le cose in modo nuovo e a coglierne il senso più vero. La preghiera è come
una finestra aperta che ci permette di tenere lo sguardo rivolto verso Dio, non solo per ricordarci la
meta verso cui siamo diretti, ma anche per lasciare che la volontà di Dio illumini il nostro cammino
terreno e ci aiuti a viverlo con intensità e impegno.

In che modo il Signore guida la comunità cristiana ad una lettura più profonda della storia?
Anzitutto invitandola a considerare con realismo il presente che stiamo vivendo. L’Agnello apre
allora i primi quattro sigilli del libro e la Chiesa vede il mondo in cui è inserita, un mondo in cui vi
sono vari elementi negativi. Vi sono i mali che l’uomo compie, come la violenza, che nasce dal
desiderio di possedere, di prevalere gli uni sugli altri, tanto da giungere ad uccidersi (secondo
sigillo); oppure l’ingiustizia, perché gli uomini non rispettano le leggi che si sono date (terzo sigillo).
A questi si aggiungono i mali che l’uomo deve subire, come la morte, la fame, la malattia (quarto
sigillo). Davanti a queste realtà, spesso drammatiche, la comunità ecclesiale è invitata a non
perdere mai la speranza, a credere fermamente che l’apparente onnipotenza del Maligno si
scontra con la vera onnipotenza che è quella di Dio. E il primo sigillo che scioglie l’Agnello
contiene proprio questo messaggio. Narra Giovanni: «E vidi: ecco, un cavallo bianco. Colui che lo
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cavalcava aveva un arco; gli fu data una corona ed egli uscì vittorioso per vincere ancora» (Ap
6,2). Nella storia dell’uomo è entrata la forza di Dio, che non solo è in grado di bilanciare il male,
ma addirittura di vincerlo; il colore bianco richiama la Risurrezione: Dio si è fatto così vicino da
scendere nell’oscurità della morte per illuminarla con lo splendore della sua vita divina; ha preso
su di sé il male del mondo per purificarlo col fuoco del suo amore.

Come crescere in questa lettura cristiana della realtà? L’Apocalisse ci dice che la preghiera
alimenta in ciascuno di noi e nelle nostre comunità questa visione di luce e di profonda speranza:
ci invita a non lasciarci vincere dal male, ma a vincere il male con il bene, a guardare al Cristo
Crocifisso e Risorto che ci associa alla sua vittoria. La Chiesa vive nella storia, non si chiude in se
stessa, ma affronta con coraggio il suo cammino in mezzo a difficoltà e sofferenze, affermando
con forza che il male in definitiva non vince il bene, il buio non offusca lo splendore di Dio. Questo
è un punto importante per noi; come cristiani non possiamo mai essere pessimisti; sappiamo bene
che nel cammino della nostra vita incontriamo spesso violenza, menzogna, odio, persecuzione,
ma questo non ci scoraggia. Soprattutto la preghiera ci educa a vedere i segni di Dio, la sua
presenza e azione, anzi ad essere noi stessi luci di bene, che diffondono speranza e indicano che
la vittoria è di Dio.

Questa prospettiva porta ad elevare a Dio e all’Agnello il ringraziamento e la lode: i ventiquattro
anziani e i quattro esseri viventi cantano insieme il «cantico nuovo» che celebra l’opera di Cristo
Agnello, il quale renderà «nuove tutte le cose» (Ap 21,5). Ma questo rinnovamento è anzitutto un
dono da chiedere. E qui troviamo un altro elemento che deve caratterizzare la preghiera: invocare
dal Signore con insistenza che il suo Regno venga, che l’uomo abbia il cuore docile alla signoria di
Dio, che sia la sua volontà ad orientare la nostra vita e quella del mondo. Nella visione
dell’Apocalisse questa preghiera di domanda è rappresentata da un particolare importante: «i
ventiquattro anziani» e «i quattro esseri viventi» tengono in mano, insieme alla cetra che
accompagna il loro canto, «delle coppe d’oro piene di incenso» (5,8a) che, come viene spiegato,
«sono le preghiere dei santi» (5,8b), di coloro, cioè, che hanno già raggiunto Dio, ma anche di tutti
noi che ci troviamo in cammino. E vediamo che davanti al trono di Dio, un angelo tiene in mano un
turibolo d’oro in cui mette continuamente i grani di incenso, cioè nostre preghiere, il cui soave
odore viene offerto insieme alle preghiere che salgono al cospetto di Dio (cfr Ap 8,1-4). E’ un
simbolismo che ci dice come tutte le nostre preghiere - con tutti i limiti, la fatica, la povertà,
l’aridità, le imperfezioni che possono avere - vengono quasi purificate e raggiungono il cuore di
Dio. Dobbiamo essere certi, cioè, che non esistono preghiere superflue, inutili; nessuna va
perduta. Ed esse trovano risposta, anche se a volte misteriosa, perché Dio è Amore e Misericordia
infinita. L’angelo – scrive Giovanni - «prese l’incensiere, lo riempì del fuoco preso dall’altare e lo
gettò sulla terra: ne seguirono tuoni, rumori, fulmini e scosse di terremoto» (Ap 8,5). Questa
immagine significa che Dio non è insensibile alle nostre suppliche, interviene e fa sentire la sua
potenza e la sua voce sulla terra, fa tremare e sconvolge il sistema del Maligno. Spesso, di fronte
al male si ha la sensazione di non poter fare nulla, ma è proprio la nostra preghiera la risposta
prima e più efficace che possiamo dare e che rende più forte il nostro quotidiano impegno nel
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diffondere il bene. La potenza di Dio rende feconda la nostra debolezza (cfr Rm 8,26-27).

Vorrei concludere con qualche cenno al dialogo finale (cfr Ap 22,6-21). Gesù ripete varie volte:
«Ecco, io vengo presto» (Ap 22,7.12). Questa affermazione non indica solo la prospettiva futura
alla fine dei tempi, ma anche quella presente: Gesù viene, pone la sua dimora in chi crede in Lui e
lo accoglie. L’assemblea, allora, guidata dallo Spirito Santo, ripete a Gesù l’invito pressante a
rendersi sempre più vicino: «Vieni» (Ap 22,17a). E’ come la «sposa» (22,17) che aspira
ardentemente alla pienezza della nuzialità. Per la terza volta ricorre l’invocazione: «Amen. Vieni,
Signore Gesù» (22,20b); e il lettore conclude con un’espressione che manifesta il senso di questa
presenza: «La grazia del Signore Gesù sia con tutti» (22,21).

L’Apocalisse, pur nella complessità dei simboli, ci coinvolge in una preghiera molto ricca, per cui
anche noi ascoltiamo, lodiamo, ringraziamo, contempliamo il Signore, gli chiediamo perdono. La
sua struttura di grande preghiera liturgica comunitaria è anche un forte richiamo a riscoprire la
carica straordinaria e trasformante che ha l’Eucaristia; in particolare vorrei invitare con forza ad
essere fedeli alla Santa Messa domenicale nel Giorno del Signore, la Domenica, vero centro della
settimana! La ricchezza della preghiera nell’Apocalisse ci fa pensare a un diamante, che ha una
serie affascinante di sfaccettature, ma la cui preziosità risiede nella purezza dell’unico nucleo
centrale. Le suggestive forme di preghiera che incontriamo nell’Apocalisse fanno brillare allora la
preziosità unica e indicibile di Gesù Cristo. Grazie.

Saluti:

Je salue avec joie les pèlerins de langue française, en particulier ceux de Saint-Maurice en Suisse
! L’Apocalypse possède la structure d’une grande prière liturgique et communautaire. Ce livre
nous appelle aussi à redécouvrir la force transformatrice de l’Eucharistie. Je vous invite à être
fidèles à la Messe dominicale, véritable centre de la semaine. Vous y trouverez les forces
nécessaires pour résister au Malin. Bon pèlerinage à tous !

I am pleased to greet the participants in the Communications Seminar sponsored by the Pontifical
University of the Holy Cross. I also welcome the priests taking part in the Institute for Continuing
Theological Education at the Pontifical North American College. Upon all the English-speaking
visitors, including those from England, Scotland, Wales, Denmark, Malta, India, Korea, the
Philippines, Canada and the United States of America, I invoke God’s blessings!

Mit Freude grüße ich alle Brüder und Schwestern deutscher Sprache, vor allem die Pilger der
Loretto-Bewegung aus Österreich. Das Gebet läßt uns Gottes Plan in der Geschichte erkennen
und gibt uns Kraft, am Kommen des Reiches Gottes mitzuwirken. Ich bitte euch heute besonders,
mich auf meiner Reise in den Libanon mit eurem Gebet zu begleiten. Euer Beten wird dazu
beitragen, die Christen im Nahen Osten im Glauben zu stärken. Vertrauen wir alle auf die Kraft
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des Gebets. Vergelt’s Gott!

Saúdo os peregrinos de língua portuguesa, especialmente os portugueses de Avintes e
Alpendurada, bem como os fiéis de Curitiba, acompanhados de seu Bispo, Dom Moacyr Vitti e
todos os demais grupos de brasileiros. Lembrai-vos de que a vida de oração do cristão deve ter
por centro a Missa dominical. É na Eucaristia que experimentareis como o Senhor Jesus vem e
faz morada em quem n’Ele crê e acolhe. E que Deus vos abençoe em todas as vossas
necessidades! Ide em paz!

Saludo cordialmente a los peregrinos de lengua española, en particular a los grupos provenientes
de España, México, Nicaragua, El Salvador, Colombia, Venezuela, Chile, Argentina y otros países
latinoamericanos. Invito a todos a participar en la Eucaristía, en particular el día del Señor. Así
podremos escuchar, dar gracias, contemplar y pedir perdón al Señor, a ejemplo de la asamblea
orante del Apocalipsis, que lo alaba en la liturgia celeste. Muchas gracias.

Saluto in lingua polacca:

Witam przybyłych na audiencję Polaków. Księga Apokalipsy poprzez symboliczne wizje rzeczy
ostatecznych wdraża nas w głębię modlitwy, która pozwala nam kontemplować Boga, wielbić Go,
słuchać, dziękować, prosić Go o przebaczenie. Waszym modlitwom polecam moją, bliską już
podróż apostolską do Libanu. Upraszajmy dla mieszkańców Bliskiego Wschodu dar dialogu,
pojednania i pokoju. Niech spełnią się dla nich słowa Chrystusa: „pokój mój daję wam” (J 14, 27).
Niech będzie pochwalony Jezus Chrystus.

Traduzione italiana:

Saluto i Polacchi venuti a quest’udienza. Il Libro dell’Apocalisse, attraverso le simboliche visioni
delle realtà ultime, ci coinvolge nella profondità della preghiera che ci permette di contemplare
Dio, ascoltarlo, ringraziarlo, lodarlo, chiedergli perdono. Alle vostre preghiere affido il mio
imminente viaggio apostolico in Libano. Chiediamo per gli abitanti del Medio Oriente il dono del
dialogo, della riconciliazione e della pace. Che essi attuino le parole di Cristo: “Vi do la mia pace”
(Gv 14, 27). Sia lodato Gesù Cristo.

Saluto in lingua slovacca:

Zo srdca vítam spoločenstvá Kňazského seminára svätého Cyrila a Metoda a Spojenej školy
svätej Rodiny z Bratislavy, Kňazského seminára biskupa Jána Vojtaššáka zo Spiša ako i pútnikov
z Bardejova a Košíc.
Bratia a sestry, v sobotu Slovensko oslávi slávnosť svojej Patrónky, Sedembolestnej Panny Márie.
Ježiš ju dal za Matku každému z nás. Ona nech sprevádza na ceste k Nemu. Rád vás žehnám.
Pochválený buď Ježiš Kristus!
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Traduzione italiana:

Di cuore do il benvenuto alle comunità del Seminario diocesano Santi Cirillo e Metodio e della
Scuola cattolica Sacra Famiglia di Bratislava come pure alla comunità del Seminario diocesano
Vescovo Ján Vojtaššák di Spiš ed altresì ai pellegrini provenienti da Bardejov e Košice.
Fratelli e sorelle, sabato la Slovacchia celebrerà la solennità della sua Patrona, la Vergine
Addolorata. Gesù l’ha donata come madre ad ognuno di noi. Ella vi accompagni sulla via verso di
Lui. Volentieri vi benedico.
Sia lodato Gesù Cristo!

APPELLO

Chers pèlerins, dans deux jours à pareille heure, je serais en vol vers le Liban. Je me réjouis de
ce Voyage apostolique. Il me permettra de rencontrer de nombreuses composantes de la société
libanaise : des responsables civils et ecclésiaux, des fidèles catholiques de divers rites, et des
autres chrétiens, des musulmans et des druzes de cette région. Je rends grâce au Seigneur pour
cette richesse qui ne pourra continuer que si elle vit dans la paix et la réconciliation permanente.
C’est pourquoi j’exhorte tous les chrétiens du Moyen-Orient, qu’ils soient de souche ou nouveaux
arrivés, à être des constructeurs de paix et des acteurs de réconciliation. Demandons à Dieu de
fortifier la foi des chrétiens du Liban et du Moyen-Orient, et de les remplir d’espérance. Je
remercie Dieu pour leur présence et j’encourage l’ensemble de l’Église à la solidarité afin qu’ils
puissent continuer à témoigner du Christ sur ces terres bénies en recherchant la communion dans
l’unité. Je rends grâce à Dieu pour toutes les personnes et toutes les institutions qui, de multiples
manières, les aident dans ce sens. L’histoire du Moyen-Orient nous enseigne le rôle important et
souvent primordial joué par les différentes communautés chrétiennes dans le dialogue
interreligieux et interculturel. Demandons à Dieu de donner à cette région du monde la paix si
désirée, dans le respect des légitimes différences. Que Dieu bénisse le Liban et le Moyen-Orient !
Que Dieu vous bénisse tous !

أيُّها الحجّاجُ، بعد يومَين في مثل هذه الساعة، سأكون مُحلّقاً باتجاه لبنان. تُفرِحُني جدّاً هذه الزيارة الرسوليّة. ستُتيحُ
لي الإلتقاءَ بعديدٍ مِنْ مُكَوِّناتِ المُجتمعِ اللبناني: مسؤولين سياسيّين ودينيّين، مؤمنين كاثوليك من مختلف الطوائف،

مسيحيّين آخرين، مسلمين ودروز مِنْ تِلكِ المنطقة. أشكُرُ الربَّ على هذا الغِنَى الذي لا يُمكِنُهُ أنْ يستمرَّ إلاَّ إذا عاشَ
في السلامِ والمصالحةِ الدائِمَة. لهذا السبب أَحُثُّ كُلَّ مسيحييِّ الشّرقِ الأوسط، أَكانوا من شعوبِ المنطقة أو مِنَ

الواصِلين الجُدُدِ، ليكونوا بُنَاةَ سلامٍ وفاعلي مصالحة. لِنَطْلُبْ مِنَ اللهِ أَنْ يُقَوّيَ إيمانَ مسيحييِّ لبنانَ والشَّرقِ الأوسط،
وليملأَهُم بالرجاءِ. أشكُرُ اللهَ على وجودِهِم وأُشجِّعُ الكنيسةَ بِأَسْرِها على التعاونِ لكي يتمكَّنُوا من الإستمرارِ في

الشهادةِ للمسيحِ في تلك الأراضي المبارَكَةِ عَبْرَ البَحْثِ عن الشَّرِكَةِ في الوَحْدَةِ. أَشْكُرُ اللهَ على كُلِّ الأشخاصِ وعلى
كُلِّ المؤسساتِ التي، بأشكالٍ متعدَّدةٍ، تُساعِدُهُم في هذا الإتّجاه. تاريخُ الشّرقِ الأوسَط يُعَلِّمُنا الدَوْرَ المُهِمَّ وغالباً

الأوَّلِيّ الذي تَلعَبُهُ الجماعاتُ المسيحيّةُ المُختلفةُ في الحوارِ بين الأديانِ وبينَ الثقافاتِ. لِنَطْلُبْ مِنَ اللهِ أَنْ يُعْطِيَ تِلكَ
المنطقةِ مِنَ العالمِ السلامَ المرغوبَ جدّاً، ضِمْنَ إحترامِ الإختلافاتِ المَشرُوعَةِ. ليُبَارِك اللهُ لبنانَ والشّرق الأوسط!

ليبارككم اللهُ جميعاً.
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* * *

E adesso rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana. Saluto i religiosi dell’Ordine
dei Frati Minori Cappuccini e della Confederazione dell’Oratorio di San Filippo Neri, che celebrano
i rispettivi Capitoli Generali: auguro loro di essere sempre fedeli ai carismi dei Fondatori, e li
ringrazio per il loro prezioso contributo alla nuova evangelizzazione. Accolgo con gioia i gruppi
parrocchiali e le associazioni, in particolare la rappresentanza della Società Italiana delle Scienze
Veterinarie e i soci del Distretto di Italia e San Marino del Kiwanis International. Vorrei invitare tutti
ad accompagnare con la preghiera il mio imminente viaggio apostolico in Libano, durante il quale
consegnerò l’Esortazione postsinodale sul Medio Oriente. Possa questa visita incoraggiare i
cristiani e favorire la pace e la fraternità in tutta quella Regione.

Un pensiero infine per i giovani, gli ammalati e gli sposi novelli. Oggi celebriamo la memoria del
SS.mo Nome di Maria: cari giovani, imparate ad amare alla scuola della Madre di Gesù; cari
ammalati, nelle sofferenze chiedete aiuto e conforto a Maria con la preghiera del Rosario; e voi,
cari sposi novelli, sappiate sempre, come la Madonna, ascoltare la volontà di Dio sulla vostra
famiglia.
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